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Calabria, i presepi dal sapore medieval~
L'entroterra ignorat9 da-lturismo di massa ha conquistato due «bandiere» del Touring Qlub
eliMarcello Parilli

La Calabria che non t'aspetti, quella lontana dal, .

mare cristallino, quella dell' entrotena ignoto o

ignorato dal turismo di massa, è quella che invece

ha saputo convincere "ilpalàto fine del Touring

Club italiano. In Calabria, infatti, la storica associa-

zione milanese' bil assegnato solo, due delle
sue ambitissime bandiere arancioni, vero e
proprio marchio di qualltà turistico-ambien-
tale, per l'enrroterra, E lo ha fatto nella zona
nord della provincia di Cosenza, premiando

. due Comuni che lambiscono il Parco nazio-
nale del Pollino (l'area protetta più estesa
d'Europa) e si trovano a soli 23 chilometri.
l'uno dall'altro: Morano Calabro, bandiera
arancione dal 2003 (ma anche membro del
club dei «borghi più belli d'Italia»), e Civita,
centro di etnia arbéresh (italo-a1banese) che
ha avuto il riconoscimento del Touring tre
anni fa. Due paesi, come vedremo, con carat-
teristiche diverse, ma che potrebbero ben
rappresentare due facce di W1a stessa vacan-
za all'insegna dell'arte e della cultura come
della natura.
Chi cala a Morano Calabro dalla Saler-
no-Reggio Calabria ha l'impressione di avvi-
cinarsi a un presepe napoletano a grandez-
za naturale, Wl assembramento di case fitto
e intricato, un dedalo eli vicoli, piazzette, ar-
chi, chiese, torrioni è sottopassi dove è piace-
vole perdersi. Il centro storico di matrice me-
dievale (nel quale è facile comprar casa a ot-
timi. prezzi) ricopre completamente il lato
sudest di una collina perfettamente conica e
culmina nel "c'astello svevo-norrnanno, re-
centemente restaurato, dalle cui rovine-si go-
de un panorama grandioso .della piana del-
l'antico fiume Sybaris [oggi=Coscìle}. Sullo
sfondo la SerraDolcedorme, la èima più ele-
vata del massiccio del Pollino, in questi gior-
ni candida di neve, rende indimenticabile il
colpo d'occhio d'insieme chegiustifichereb-
be da solo una 'devìazìone,
Dietro le sue mura, però, Morano nasconde
tesori veri. Basterebbe citare. l'imponente po-
littico di Bartolomeo Vivarirti (1477), attual-
mente ospitato dalla chiesa-museo di Santa
Maria Maddalena (bella la cupola maiolica-
ta verde-ocra) o, nella Collegìata .dei SS. Pie-
tro e Paolo, le quattro statue scolpite da Pie-
tro Bemini, padre di Gian Lorenzo, tre tele
del Pomarancio, la croce processionale d'ar-
gento del 1445 e il meraviglioso coro ligneo
fine settecentesco realizzato dai Fusco, inta-
gliatori di origine napoletana, esponenti di
spicco di una rinomata scuola locale.
Se l'arte è l'asso nella manica di Morano Ca-
labro, il folklore e la natura sono i punti di

Uomini e pietre Sopra.Jl centro storico di Morano Calabro. S~tto un momento dell~valle .di Civitae una copertina di l5atu~di~ne, periodico della comunità iialo-~Ibanese

forza di' Civita, borgo di origine medievale
che, distrutto probabilmente da un terremo-
to, è stato ripopolato intorno al 1471 da pro-
fughi epiroti. provenienti dall'Albania con- ._
quistata dai Turchi 'dopo la morte dell' eroe"
nazionale Giorgio .Castriota Skanderbeg .. La·
cultura d'oltremare è ancora 'oggi fortissima
a Civita e trova il suo santuario nel Mùseo
etnico Arbéresh, piècolo ma' ricchìssìmoxìì
reperti e testimonìanze, che un récentìssì-
ma finanziamento 'permetterà' di rinnovare.
Gli italo-albanesi, che sono. cattolici di rito'
greco bizantino, hanno conservato tutte le
loro tradizioni [importanti quelli; della. Setti:
mana santa) e, non senza fatica} la lingua, in-
segnata -fino a pochi anni fa nelle scuole e
studiata dagli esperti perché, a causa deli'iso-

I tesori artistici di
Morano, aggrappato
al Pollino. E Civita è
uno scrigno arberesh

'lamento, più pura di quella del Paese d'origi-
ne. Ancora oggi la messa solenne domenica-
le (predica e letture escluse) è' celebrata in
lingua arbéresh nella chiesa di' Santa Maria
Assunta, dove il sacerdote è separato dai Ie-
deli da un'iconostasi degna. di ·una chiesa
orientale. L'«albanesità» ha. però "'il suo cul-
mine nelle vaIJje, antiche danze in costume
che il martedì successìvoiàlla Pasqua 'rievo,
cano imovimenti di accerchìamento e carni-
·ra dei Turchi da parte delle 'truppe di Skan-
derbeg: I «nemici» in questo caso.sono turi-

. sti e curiosi èhe vengono presi in ostaggio e
possono pagare il loro riscatto offrendo una
bella bevuta ai danza tori nei bar del paese.
La risorsa principale di Civita, che oltreturto
si trova a un quarto' d'ora dalle spiagge ioni-
che di Villapiana e Marina di Sibari, sono pe-
rò le gole del torrente Raganello, un vero e
proprio canyon di _13 chilometri' che passa
proprio sotto il paese dove è possibile prati-
care trekking, canyoning e arrampicata Iìbe-
ra. Gettato sul fondo della gola come una vi-
sione apocallttica è il.Ponte del Diavolo, che
non avrebbe sfigurato nel Signore degli anel-
li di Peter Iackson e che leggenda vuolé sia
stato costruito da Satana in una sola notte.
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